
CgO, Osi, Uil 
Calabria 
Oggi sciopero 
generale 
• • CATANZARO. Oggi in Cala
bria, giornata di sciopero ge
nerale. I lavoratori di tutta la re
gione incroceranno le braccia 
per aderire alla iniziativa pro
mossa da Cgll. Osi e Uil. Al 
o:ntro della mobilitazione sin
dacale: la crisi economico-so
ciale della regione e la gravissi
ma emergenza criminale. La 
Calabria, con il 26% di disoccu
pati e US morti ammazzati 
dall'inizio dell'anno è ormai 
diventata un caso nazionale, 
una miscela esplosiva di ten
sioni sociali. Lo hanno dimo
strato anche i tafferugli tra poli
zia e disoccupati che si sono 
vilificati Ieri a Catanzaro dove 
2S0O giovani, hanno manife
stino per il posto di lavoro da
vanti alla sede della giunta re-

- gloriale. Il sindacato chiede, 
con lo sciopero generale di og
gi, una reazione convinta di 

- tutte le forze sane e un Inter-
' vento deciso del governo e del
lo Stato ai quali si rimprovera 
di guardare alla Calabria «solo 
nei momenti di acuto allarme 
sociale» e dai quali si attendo
no provvedimenti che escano 
dalla logica delle misure ecce
zionali. Tutte le categorie sono 
chiamale in causa dalle orga
niszazioni sindacali. Solo per i 
lavoratori Impiegati nei servizi 
pubblici essenziali l'astensio
ne dal lavoro sarà parziale. I la
voratori della sanità sciopere
ranno per 4 ore. mentre i ferro
vieri lo faranno In base ad una 
programmazione articolata. 
Per le altre categorie, invece, 
l'astensione dal servizio durerà 
per tutto l'arco della giornata. 
Anche I dipendenti del settore 
scuola hanno assicurato la lo
ro partecipazione amucipan-
do di un giorno la protesta in
detta per mercoledì a livello 
nadonale. La manifestazione 

rdpale, alla quale, secondo 
previsioni, prenderanno 

parte almeno 20.000 persone, 
ai svolgerà a Catanzaro, dove, 

, parlerà Sergio D'Antoni, segre
tari» nazionale della CU. 

Deleghe speciali saranno assegnate 
in tutte le regioni d'Italia 
escluse Trentino e Valle d'Aosta 
E la Sicilia ne avrà addirittura due 

Il ministro dell'Interno: «Questa 
non è materia di lotta politica» 
Trasferimenti dei giudici, al Csm 
dubbi sull'attuazione del decreto 

Un superprefetto anche a Napoli 
Scotti: «Più repressione, col consenso di tutti» 
Istituito a Napoli il quarto superprefetto italiano. 
Nei prossimi giorni saranno nominati in tutte le re
gioni italiane (tranne Trentino e Val d'Aosta). In 
Sicilia ce ne saranno due. Al Csm i consiglieri stan
no completando ta relazione sulla distribuzione 
dei magistrati nei tribunali italiani, che presente
ranno al ministro Martelli giovedì, quando interver
rà al plenum su invito dei consiglieri del Pds. 

CARLACHILO 

• I ROMA: Si chiama Angelo 
Flnocchiaro lavora a Napoli e 
da ieri pomeriggio e il quarto 
supreprefetto regionale con il 
compito di coordinare poli
ziotti, carabinieri e finanzieri 
della regione e il mandato di 
scioglierò i Comuni campani 
inquinati dalla camorra. Dopo 
di lui saranno nominaci altri 
prefetti regionali con gli stessi 
poteri in tutt'ltalia Ormine che 
in Trentino e Val dr Aosti). La 
Sicilia awa il privilegio di aver
ne due, a Catania e a Palermo. 

Lo ha annunciato Ieri il mi
nistro Enzo Scotti alla riunione 
del coordinamento regionale. 
A Napoli il ministro hu spiega
to la filosofia e gli obiettivi dei 
provvedimento: «Lo scopo che 
ci prefiggiamo - ha detto - e 
anche preventivo: gli ammini
stratori pubblici devono sape
re che sulle loro teste pende 
questa spada di Damocle. La 
legge va applicata >n tutti I casi 
e quindi le indagini andranno 
In tutte le direzioni. In Campa
nia, come in Skilift o in Basili
cata». I supreprefrtU saranno 
dunque I controllori di ineffi
cienze e disfunzioni della mac

china pubblica». E per questo 
compito possono contare, ol
tre che sulle norme che riguar
dano la sospensione. l'Ineleg
gibilità e la decadenza del sin
golo amministratore, sul de
creto che consente di scioglie
re i Comuni inquinati e sul
l'ampia delega concessa in 
questi giorni. Il ministro non ha 
evitato le polemiche sorte a 
proposito dell'ampia discre
zionalità concessa ai suprepre-
fetti. (E proprio ieri, a questo 
proposito, c e chi ha ricordato 
la sentenza del maxiprocesso 
di Palermo dove II mome del
l'attuale preletto di Reggio Ca
labria e citato molte volte: è 
uno degli uomini che II cava
liere di Catania Mario Rendo 
raccomando presso il governo 
perche fosse nominato questo
re di Catania). «Non ho paura 
di pronunziare parole proprie 
- ha detto Scotti - ma ribadi
sco, occorrono maggiori poteri 
di repressione. Ciò non è ma
teria di lotta politica e d stiamo 
adoperando per ottenere il 
consenso di tutte le forze per
che si tratta di salvaguardare le 
istituzioni dal degrado e dal 

Il presidente dell'Associazione nazionale magistrali, Raffaele Bertoni 

condizionamento mafioso. Lo 
sforzo che stiamo compiendo 
non riguarda solo lo Stato ma 
l'intero sistema delle autono
mie locali. Non possiamo con
durre una battaglia contro la 
criminalità, quando parte degli 
enti locali, che sono pezzi del
lo Stato possono avere ele
menti di collusione». 

Proprio per mettere a punto 

il meccanismo che porterà a 
compilare la listo nera dei Co
muni da sciogliere, Scotti ha 
annunciato che incontrerà og
gi stesso il presidente della 
commissione antimafia Gerar
do Chiaromonte «per acquisire 
il materiale accumulato». Ci 
baseremo anche sui procedi
menti avviati nel campo delle 
misure personali e patrimonia

li. Con il concorso dell'Alto 
commissario antimafia (con il 
quale è prevista oggi una riu
nione) esamineremo le situa
zioni che nentrano nella nor
mativa». 

A proposito del supreprefet
to di Napoli. Scotti ha detto 
che la sua istituzione si è resa 
necessaria per •fronteggiare in 
Campania un tipo di criminali
tà che presenta sempre più fitti 
collegamenti tra provincia e 
provincia». 

•Mi auguro - ha concluso -
che in tema di coordinamento 
gli intendimenti del governo 
trovino accoglimento anche 
da parte del Consiglio superio
re della magistratura». Ma al 
Csm, che nei prossimi giorni 
dovrà espnmere un parere su 
uno dei due provvedimenti va
rati in questi giorni, quello sul 
trasferimento d'ufficio del ma
gistrati nelle sedi scomode, 
molti consiglieri nutrono dubbi 
sui benefici del provvedimento 
governativo. Il primo a pronun
cia™ sfavorevolmente t stato 
proprio il vicepresidente Gio
vanni Galloni Proprio in questi 
giorni i consiglieri stanno met
tendo a punto la relazione sul 
lavoro svolto fino ad oggi per 
cercare di riequilibrare la di
stribuzione deioiudicl nei tri
bunali italiani, n rendiconto di 
quanto è stato fatto sarà pre
sentato al ministro Martelli gio-' 
vedi mattina, quando interver
rà alla seduta del Csm su invito 
del consiglieri Pizzorusso, Coc
cia e Silvestri, dedicata anche 
alla presentazione delle pro
poste del Consiglio in vista del
l'approvazione del nuovo co
dice di procedura civile. Se
condo quando anticipato già il 

mese scorso il Csm, grazie an
che alla disponibilità degli udi
tori, è riuscito a restringere la 
forbice tra le sedi del nord 
(dove i buchi di personale era
no vicini al 17%, che è la media 
nazionale) e quelle del sud 
dove spesso si superava il 25%. 
E cosi già dal gennaio scorso, 
come le stesse cifre sugli orga
nici fomite dal ministero di 
Grazia e Giustizia confermano. 
Il distretto dove la percentuale 
di posti scoperti è più alta è 
quello di Cagliari, seguono Ca
tanzaro, Palermo e Trento. E 
probabile, quindi, che per il 
momento il decreto che con
sente il trasferimento d'ufficio 
dei giudici non sia applicato 
affatto. 

Dopo l'incontro al Csm il mi
nistro avrà una nuova occasio
ne di confronto diretto con la 
magistratura al congresso del
l'Associazione magistrati che 
si terrà a Vasto venerdì prossi
mo. Proprio ieri le agenzie 
"hanno diffuso un'intervista ad 
un giornale di settore concessa 
dal presidente del sodalizio 
Raffaele Bertoni nella quale la 
situazione attuale della giusti
zia viene paragonata a quella 
del tempi del fascismo. «Come 
accadde durante il fascismo -
avrebbe detto - i magistrati so
no diventati passacarte e la 
uguaglianza della giustizia è di 
fatto scomparsa a danno dei 
più deboli e a beneficio dei po
tenti». Ma il presidente dell'As-
sociazione.lnterpeUato. ha 
smentito: «Ne! modo più asso
luto non ho mai parlato di fa
scismo. Non sarebbe nemme
no giustificato un paragone 
con quel tempo*. 

Calabria, blitz anticosche 
Africo, la polizia interrompe 
una riunione di «famiglia»: ., 
sei arrestati, nove scappano 
Blitz della polizia durante un summit malioso, ad 
Africo Nuovo, nella Locride, in provincia di Reggio 
Calabria: sono state arrestate sei persone (anche 
un ragazzo di 17 anni), altre nove sono invece riu
scite a fuggire. CU arrestati facevamo parte di una 
delle due «famiglie» che da sette anni si combatto
no a colpi di morti ammazzati. Tutto cominciò con 
un sequestro pieno di ombre. 

••RECGIO CALABRIA. Il palo 
era un ragazzo di diciassette 
armi e lo riarmo arrestato per 

• primo. Poi i poliziotti si sono 
. lanciati nel palazzo In costru-

zkMne: notte fonda, il summit 
manoso era finito, le bottiglie 

' di champagne quasi vuote. 
1 Cinque commensali si sono 
* arresi subito, gertando le armi 
- a terra. Per paura o per copri-
. re la L'uga degU altri nove. FUga 
• riuscita. Ma la polizia giura di 

averli Identificati e di essere 
' già stille loro tracce. 

L'operazione * avvenuta Ie
ri notte ad Africo Nuovo, nella 
Locride. VI hanno preso parte 
una ventina di agenti, del 
commissariato di Bovalino e 

' del nucleo antisequestri. Sono 
stati «mestati gli uomini di una 
delie due cosche che si fron-
teggiiino ad Africo e Motticel-
la. paesi In provincia di Reg
gio Calabria: quella dei Mora-

. bltc-Palomara. 
Erainoorsounartunlonedi 

•famigliai, su questo gli inqui
renti non hanno dubbi Basta 
scorre l'elenco dei nomL Roc-

• co Morablto, 44 anni. Santo 
Palamara, 24 anni; Rocco Mo
rablto, 21 anni; Pasquale Mo
rablto, 37 anni, Bonaventura 
Maviglla, 19 anni. I Morablto-
Palamara sono protagonisti di 
una faida selvaggia, che da 
sette einni II vede contrapposti 
al Mcrabito-Mollica. Due fa
miglie con lo stesso cognome, 
ma irriducibilmente nemiche. 
È una lotta Intestina, dovuta 
alla spaccatura intema della 
più polente cosca della zona. 
Ha già provocato una cin
quantina di morti ammazzati. 

Il blitz di ieri notte (sono 
state trovate anche otto pisto
le e una busta di polvere bian
ca) potrebbe avere sviluppi 
clamorosi. Gli inquirenti sa
rebbero ora sulle tracce delle 
nove persone che sono riusci-

' tea fuggire. A quanto pare, in 
manete sono finiti soltanto I 
gregari. 

Resta da capite come i poli

ziotti siano arrivati a quel pa
lazzo. E stata un'operazione 
casuale e fortunata o pro
grammata e mezzo-fallita? Ce 
una versione Masi ufficiale. 
Gli agenti avrebbero fermato il 
ragazzo, che faceva da palo: 
aveva In tasca una pistola con 
la matricola cancellata, di qui 
il sospetto che non ni trovasse 
Il per caso. Quei cinque arresti 
sarebbero, insommo, il frutto 
di una fortunatissima coinci
denza.-

Ma la presenza dei poliziot
ti antisequestro fa pensare a 
un'azione iiutt'altro che casua
le. E, se cosi fosse, fallita: po
tevano esserci quattordici ar
resti, e ce ne sono suiti soltan
to cinque. 

L'operazione di ieri notte e I 
suoi eventuali sviluppi potreb
bero assestare un duro colpo 
al gruppo-del Morablto-P.ua-
mara. La faida va svanii da 
sette anni. Iniziò con il seque
stro di Concetta Infamino, far
macista di Brancaleone, che 
nel 1983 fu rapita e rilasciata 
dopo pochi giorni senza aver 
pagato una lira. Del seque
stro, oscuro, pieno di ombre, 
furono accusati i Morabito-
Mollica, che, condannati, si 
sono sempre dichiarati inno
centi. Secondo loro, gli autori 
del rapimento erano i Morabi-
to-Palamara, che avrebbero 
fatto ricadere la colpa sul clan 
avversario. Antonio Mollica, 
per la Cassazione il vero auto
re del sequestro, dalla latitan
za mondò a dire che l'avrebbe 
fatta pagare cara ai propri ne
mici. Dalle accuse ad un rego
lamento di conti senza fine le 
vendette si sono via via allar
gate ad altre famiglie. 

La faida ha fatto di Africo 
un paese «senza legge». Negli 
anni: quando non si muore, 
sassi contro i carabinieri, lu
ssiti agli edifici pubblio i. E, por 
padre-padrone, Don Stilo, il 
prete chiacchieratissimo per 
storie di maria. Dal 1983 sono 
stati già una cinquantina I 
morti ammazzati. 

Agguato a Reggio: ucciso dai killer un imprenditore. Due ragazzi feriti 

Palmi, difende la fidanzata dallo stupro 
«Ghistìziato» con u n colpo al cuore 
Un commerciante di Taurianova è stato ucciso per
chè voleva difendere la fidanzata da uno stupro. È 
successo ieri notte a Palmi. Tre uomini incappuccia
ti hanno aggredito i due giovani, derubandoli di 
gioielli e orologi. Poi, il tentativo di stupro e l'omici
dio. Giornata di violenza in Calabria: ucciso a Reg
gio il presidente dell'associazione produttori di olio. 
Un ferito a Catanzaro. 

• • REGGIO CALABRIA. La 
giornata di violenza, in Cala
bria, è cominciata sul ciglio di 
una strada. Dove è morto, con 
Il cuore spaccato da un 
prolettile, Francesco Greco, 
30 anni: voleva difendere la fi
danzata da uno stupro. Lo 
hanno ucciso tre uomini in
cappucciati Quei dieci minuti 
sono stati poi raccontati dalla 
ragazza, Giuseppa Di Cento, 
19 anni. 

L'auto, una Fiat Uno, era 
ferma ai margini di una strada 
sterrata, nelle campagne di 

Palmi. Francesco e Giuseppa 
hanno visto prima le pistole, 
puntate contro il parabrezza, 
poi i tre uomini, con il volto 
coperto dal passamontagna. 
Non hanno aperto e I tre han
no fatto saltare il vetro. Vole
vano gli orologi e I gioielli. Poi, 
uno ha detto: «E ora divertia
moci». Francesco gli si è lan
ciato contro prima ancora che 
si avvicinasse a Giuseppa. Il 
prolettile è finito dritto nel 
cuore. L'assassino e I suoi 
amici sono fuggiti a piedi. La 
vittima era un commerciante 

di Taurianova, senza prece
denti" penali. Lui e Giuseppa 
dovevano sposarsi ad agosto. 
E finita peggio che altre volte: 
nella campagna di Palmi, si 
sono verificali albi episodi di 
violenza al danni di giovani 
coppie, ma mai un omicidio. 

Il fatto che i uè fossero in
cappucciati ha destato qual
che sospetto. Gli agenti dei 
commissariati di Palmi e di 
Gioia Tauro stanno condu
cendo indagini, anche per 
stabilire se vi siano collega
menti con la faida che sta di
laniando Taurianova. 

Una persona è morta e altre 
due sono rimaste gravemente • 
ferite in un'agguato avvenuto 
alle 20,30 di ieri sul lungoma
re di Reggio Calabria. La vitti
ma è Giovanni Criseo di 44 
anni, presidente della sezione 
di Reggio Calabria dell'asso
ciazione italiana produttori 
olio (Aipo), pregiudicato. I 
due feriti sono Giovanni, Do
menico Tripodi e Leo Zappia, 
entrambi incensurati. Il 17 di
cembre dello scorso anno un 

collaboratore deD'Alpo Car
melo Vadala fu ucciso in un 
agguato. Per quell'omicidio la 
polizia ha svolto indagini sulla 
gestione delle sovvenzioni 
erogate dalla Cee ad alcune 
società amministrate dal Va
dala. Al momento dell'aggua
to Zappia e Tripodi aspettava
no Criseo a bordo di una 
Opel Mentre Criseo stava per 
salire suill'automobiie due 
giovani da una motocicletta in 
corsa hanno esploso contro il 
gruppo numerosi colpi di pi
stola. Criseo che era origina
rio di Melilo Porto Salvo, era 
stato inquisito insieme ad al
tre persone per una truffa al
l'Alma. 

Poche ore dopo, ieri matti
na, a Molati, in provincia di 
Catanzaro: colpi di fucile per 
Fortunato Papa, pregiudicato 
di 55 anni. Sparano da dietro 
una siepe. Ferito alle gambe e 
al torace. Fortunato Papa vie
ne trasportato nell'ospedale 
civile di Vlbo Valentia. Do
vrebbe cavarsela. 

Ultima storia calabrese. 

successa a Feroleto Delta 
Chiesa, nella piana di Gioia 
Tauro (Reggio Calabria). 
Giuseppe Lemma, operaio di 
43 anni, viene sorpreso dai ca
rabinieri mentre sta ritirando 
una valigetta piena di soldi. 
Quella valigetta è stata portata 
e messa D da Giuseppe De 
Masi, titolare dell'azienda in 
cui lavora Giuseppe Lemma. 
L'azienda di De Masi e (amo-, 
sa. SI chiama «he», produce 
reti per la raccolta di olive: e 
stata chiusa nel dicembre 
scorso, chiusa per 'ndranghe
ta, li proprietario non ce la ta
ceva piò, subiva troppe estor
sioni e minacce. Ne parlarono 
rutili giornali. 

Giuseppe De Mas! sigillò i 
cancelli di questa e di altre 
sue aziende solo per una ven
tina di giorni. Spiegò che era
no stati compiuti attentati di
namitardi contro alcuni mac
chinari e contro la sua abita
zione estiva, a Palmi. Alla fine, 
decise di riaprire. Fu il prefetto 
di Reggio Calabria. Luciano 
Cannarozzo, a convincerlo. 

Non luogo a procedere nei confronti di Franco Rocchetta, presidente della Lega Nord 

Accusò Cossiga di essere «servo dei partiti» 
Lo salvano pastìcci giudiziari a ripetizione 
Un giudice si è dimenticato di inserire nel fascicolo 
un fogliettino, un altro che se n'era accorto ha sba
gliato la procedura per rimediare... E Franco Roc
chetta, presidente della Lega Nord, ha scapolato 
senza neanche che cominciasse il processo, il pri
mo in Italia per «offesa all'onore ed al prestigio del 
Capo dello Stato». Era sotto accusa per aver dato del 
«servo dei partiti» a Cossiga. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• a TREVISO. Ce l'avrà anche, 
Covlga. coi giudici ragazzini. 
Ma sono magistrati con fior di 
carriera i protagonisti della raf
fica di equivoci che manda li
bero e incensurato Franco 
Rocchetta, presidente della Le
ga Nord finito sotto processo 
per aver dato del «servo dei 
partiti» al Presidente. Uno. il 
giudice alle indagini prelimi
nari Felice Napolitano, dimen
tica di inserire nello striminzito 
fascicolo processuale una car
ta fondamentale. Errare è 
umano. Ma a perseverare e il 

procuratore capo in persona, 
Vitaliano Fortunati: prima che 
il dibattimento sia aperto se
gnala al presidente del tribu
nale la mancanza del docu
mento, poi si «dimentica» di 
chiederne formalmente l'ac
quisizione Cosi, appena il pro
cesso inizia si chiude subito 
con una sentenza: «Non dover
si procedere», legge severo il 
presidente del tribunale Gian
carlo Stiz. A Treviso è il terzo 
caso in poco tempo. La carta 
smarrita e un fogliettino firma
to, il 30 luglio scorso, dall'allo-

ra ministro della Giustizia, Giu
liano Vassalli, col placet dello 
stesso Cossiga. Reca l'autoriz
zazione a procedere contro 
Rocchetta Franco, genitore 
storico della Uga Veneta assie
me alla moglie Marilena Marin, 
consigliere regionale e comu
nale a Venezia. 

Rocchetta, il IS luglio, nel 
comizio ad una «Festa del 
Leon» nel Trevigiano, se l'era 
presa con mezzo mondo, e col 
Presidente della Repubblica In 
particolare: «Non accettiamo 
che un servo come Cossiga ol
traggi il 1* Maggio dando la 
mano agli africani...». Sotto il 
palco aveva rincarato, coi gior
nalisti: «Gli ho dato del servo 
perchè lo è- un servo del pote
re partitocratico». A giudizio, 
primo caso in Italia. Ma adesso 
é un Rocchetta più agnello che 
•leon» ad accogliere con sollie
vo la scappatola procedurale: 
•In quelle frasi non mi ricono
sco, Le ritengo offensive per il 
mio livello culturale. Forse 1 
cronisti le hanno travisale per
ché parlavo in dialetto...», spie

ga in retromarcia. «Non è ve
ro», s'incavolano 1 giornalisti 
chiamati come testi, lombardi, 
veneti, perfino •cimbri» dell'Al
tipiano. «Xe vero», confermano 
in coro 1 roochettari. 1 far» di 
Rocchetta. 

Si fosse fatto il processo, la 
difesa era pronta a giocare sul
le sottili differenze tra «servo» e 
•servldor». Per non sbagliare, il 
leader leghista sfodera un ita
liano liceale. Spiega che ce l'a
veva con Cossiga per i suoi in
viti a non votare te leghe, ma 
che nel frattempo sono diven
tati maggiori i motivi di apprez
zamento: «Ora il Presidente 
parta di fase di esaurimento 
della prima repubblica, rico
nosce che e conclusa la para
bola di questa Costituzione 
non rispettosa dei diritti dei 
popoli italiani. In questo caso, 
rinovelliamo un apprezzamen
to esplicito». Rinovelliamo? E 
se si «rinovellasse» il processo? 
Poche speranze. 

Mentre Rocchetta e i suoi se 
ne vanno, nell'aula deserta re
sta il procuratore Fortunati, 

agitatlssimo. a cercare di farsi 
rileggere alla moviola i verbali, 
a tentare di convincere il can
celliere che lui l'acquisizione 
formale l'aveva chiesta... Il 
cancelliere bene testa, gentile 
ma deciso. Non ce n'e traccia. 
Il presidente Stiz conferma con 
guizzi di ironia nei toni: «Man
ca la richiesta formale del pm. 
Doveva farla, non l'ha fatta». Ai 
piani alti sbarra gli occhi an
che il gip Napolitano: «Per la 
mancanza del documento nel 
fascicolo mi assumo la respon
sabilità. Ma la questione pote
va essere risolta preliminar
mente. Trovo strano, se se ne 
erano accorti prima del pro
cesso, che il pm non ne abbia 
chiesto l'acquisizione». Fortu
nati sale in ufficio, ridiscende, 
toma alla carica col cancellie
re. Inutile. 

Proverà a rimediare? Farà al
meno appello? «Non so, valu
terò, guarderò, leggerò, oggi 
come oggi non posso dire, in 
queste cose bisogna essere 
cauti...», inanella a raffica. Si
pario, a MS 

LETTERE 

«Qui al Nord 
il consenso 
per la De 
sta franando...» 

• i Caro direttore, non 
vorrei enfatizzare le cose o 
vendere la pelle dell'orso 
prima del tempo, ma qui al 
Nord, nel «profondo Nord», 
si ha la nei ti sensazione che 
il consensi politico ed elet
torale della De stia letteral
mente franando. £ come se 
la gente, che fino a ieri ave
va digerito tutto, si svegliasse 
di colpo. 

Sarebbe il colmo se il Pds, 
dopo aver auspicato e lavo
rato per tanto tempo (prima 
come Pel) per operare il di
stacco dell'elettorato demo
cratico dalla De, non sapes
se ora cogliere l'occasione 
per recuperare buona parte 
di questa gente (stanca ma 
laboriosa e onesta) a una 
prospettiva di alternativa po
sitiva. Credo che il momento 
esiga uno sforzo straordina
rio da parte di tutti i militanti 
e simpatizzanti 

dottPleriulgl Milani. 
Milegno (Brescia) 

Coabftztzioni 
equivoche 
paralizzano 
la democrazia 

^H Caro direttore, l'artico
lo di Macaluso del 20 mag
gio di replica a quelle di 
Pausa (col quale si criticava 
con asprezza il nostro parti
to) mi ha, in un suo passag
gio, proforxlamente inquie
tato. Macaluso giustifica, in
fatti, un eventuale patto con
federativo col Rei col fatto 
che, da sempre, nello stesso 
partito. la De, coabitano uo
mini e posizioni politiche 
che sono come il giorno e la 
notte: nulla ha da spartire 
Granelli con Sbudella. Ca
bra* con Formigoni, Martt-
nazzoll e la Anselmi con Li
ma e Ciancimlno. 

Ma queste «rane coabita
zioni rappresentano un terri
bile equivoco che ha para
lizzato per anni la democra
zia italiana e che non per
mette all'elettore di avere 
chiare le idee sulla scelta 
che compie. La componen
te progressista e quella mo
derata, in un Paese moder
no che non voglia ripetere i 
logori mecctiriismi del pas
sato, dovrebbero essere, in
vece, segnale da una netta 
linea di demarcazione, co
me dovrebbero star separati 
i politici onesti dai politican
ti e i mafiosi. 

Non vorrei che, viceversa. 
la coraggiosa svolta dei no
stro partito si riducesse a un 
processo imitativo della ob
soleta politica - di stampo ti
picamente democristiano • 
delle alleanze coatte e detto 
stare assieme a tutti I costi; 
specialmente se gli alleati, 
pur non chiamandosi For
migoni o Sbardella, sono 
coloro che stanno spingen
do la nostra Italia verso il ba
ratro del regime. 

Andrea Calmano. 
Dell'Esecutivo provinciale 
del Pds di I leggio Calabria 

Guai a chi 
accettasse 
di insegnare 
gratuitamente». 

I B Signor direttore, una 
recente legge ha reso possi
bile assegnare anche ai ri
cercatori universitari incari
chi di insegnamento. Ciò 
per consentire una migliore 
e maggiore utilizzazione di 
tutto il personale docente a 
beneficio del servizio didat
tico. Questa ragionevole in
novazione e slata però ac
compagnata da preoccupa
zioni corporative fin dal suo 
nascere. Infatti, già In Parla
mento i professori universi
tari, in esso largamente pre
senti, hanno voluto che la 
legge stessa assicurasse la 
precedenza ai professori ri
spetto ai ricercatori, al di Ut 
delle capacità e delle com
petenze. 

Dopo, il Consiglio univer

sitario nazionale ha invitato 
i consigli di facoltà ad adot
tare, per 1'attnbuzione degli 
incarichi, cnten e meccani
smi diversi per professori e 
ricercaton' una differenzia
zione non prevista dalla leg
ge 

In qualche ateneo si è ad
dirittura andati oltre nella di
fesa della gerarchia e dei 
privilegi accademici: è il ca
so dell'università di Padova, 
il cui Senato accademico ha 
inalato i consigli di facoltà, 
contro la legge e lo stesso 
parere del Cun, a impedire 
ai ricercatori di svolgere un 
incarico d'insegnamento a 
titolo gratuito. Tenendo 
conto che un ricercatore 
che accettasse di svolgere 
l'incarico a titolo gratuito 
avrebbe la precedenza ri
spetto a un professore di
sposto a farlo solo dietro ri
compensa, si capisce che il 
congegno inventato dal Se; 
nato accademico serve solo 
ad assicurare ai professori di 
essere retribuiti. Un macro
scopico travisamento della 
legge la cui unica motivazio
ne culturale*... il soldo. 

È questo un clamoroso 
esempio di arbitrio, che 
chiarisce bene cosa significa 
dare autonomia agli atenei 
quando questa autonomia 
viene affidata a organismi 
che, invece di essere costi
tuiti, in pari misura, da tutte 
le categorie (ordinari, asso
ciati, ricercatori, personale 
tecnico-amministrativo, stu
denti), sono, prevalente
mente o esclusivamente, 
composti da professori ordi
nari. 

Nunzio Mingila. Coordina
tore dell'Assemblea naz. 

ricercatori universitari. Rema 

Forse alcuni 
azionisti 
avrebbero 
da eccepire 

M Gentile direttore, in 
questi giorni si è giustamen
te fermata l'attenzione sui 
costi del nostri parlamentari, 
sul loro viaggi (Australia, 
ecc.) a spese del contri
buente. Peraltro sarebbe be
ne fermare l'attenzione an
che sui parlamentari che be
neficiano, senza giustifica
zione, del servizi di società 
private. 

Ad esempio la senatrice 
Susanna Agnelli ha a sua di
sposizione permanente 
un'auto ed un autista della 
Fiat; e per la sua attività poli
tica, specie durante i periodi 
elettorali, beneficia di ap
porti Fiat e Ifi. quali persona
le ed uffici. Forse i soci di 
queste società quotate in 
Borsa avrebbero qualcosa 
da eccepire. 

Filippo Garavaglla. Torino 

Caro affitti, 
cara 4 x 4 
(anche se è 
una Panda) 

M Gentile direttore, sono 
un'impiegata che, come 
può immas^are, non gua
dagna cifre tali da farla rien
trare nella categoria dei be
nestanti Possiedo un Fiat 
Panda 4x4 che viene consi
derata un «fuoristrada», di 
conseguenza tassata come 
da nuovo decreto legge. 

La mia auto, al di li delle 
mode che fanno si che la si 
possa identificare come se
conda auto delle signore 
•cortinesi», mi serve in quan
to, non avendo trovato a Bo
logna un appartamento in 
affitto ai di sotto delle 
£00.000 lire mensili, sono 
stata costretta ad andare ad 
abitare in una zona assolu
tamente non servita, neppu
re con strada asfaltata, del
l'Appennino bolognese. 

Evidentemente, secondo 
il governo italiano, per esse
re considerata nella fascia 
sociale alla quale apparten
go avrei dovuto, anziché 
comprare il fuoristrada più 
economico sul mercato, ar
marmi di scarponi imper
meabili e affrontare la strada 
sterrata. 

Un dubbio mi resta: sono 
davvero io più danarosa di 
chi tutti i giorni si siede su 
una Porsche' Evidentemen
te sL 

Rita Ludi Bologna 
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